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LEGGE 53 del 8 marzo 2000 

Capo VII 

TEMPI DELLE CITTÀ 

Art. 24. (Piano territoriale degli orari). 

1. Il piano territoriale degli orari, di seguito denominato "piano", realizza le finalità di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettera c), ed è strumento unitario per finalità ed indirizzi, articolato in 
progetti, anche sperimentali, relativi al funzionamento dei diversi sistemi orari dei servizi urbani e 
alla loro graduale armonizzazione e coordinamento. 

2. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti sono tenuti ad individuare un responsabile 
cui è assegnata la competenza in materia di tempi ed orari e che partecipa alla conferenza dei 
dirigenti, ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni. 

3. I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono istituire l'ufficio di cui al 
comma 2 in forma associata. 

4. Il sindaco elabora le linee guida del piano. A tale fine attua forme di consultazione con le 
amministrazioni pubbliche, le parti sociali, nonché le associazioni previste dall'articolo 6 della legge 
8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, e le associazioni delle famiglie. 

5. Nell'elaborazione del piano si tiene conto degli effetti sul traffico, sull'inquinamento e sulla 
qualità della vita cittadina degli orari di lavoro pubblici e privati, degli orari di apertura al pubblico 
dei servizi pubblici e privati, degli uffici periferici delle amministrazioni pubbliche, delle attività 
commerciali, ferme restando le disposizioni degli articoli da 11 a 13 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 114, nonché delle istituzioni formative, culturali e del tempo libero. 

6. Il piano è approvato dal consiglio comunale su proposta del sindaco ed è vincolante per 
l'amministrazione comunale, che deve adeguare l'azione dei singoli assessorati alle scelte in esso 
contenute. Il piano è attuato con ordinanze del sindaco. 

 

Art. 25. (Tavolo di concertazione). 

1. Per l'attuazione e la verifica dei progetti contenuti nel piano di cui all'articolo 24, il sindaco 
istituisce un tavolo di concertazione, cui partecipano: 

a) il sindaco stesso o, per suo incarico, il responsabile di cui all'articolo 24, comma 2; 

b) il prefetto o un suo rappresentante; 

c) il presidente della provincia o un suo rappresentante; 

d) i presidenti delle comunità montane o loro rappresentanti; 

e) un dirigente per ciascuna delle pubbliche amministrazioni non statali coinvolte nel piano; 

f) rappresentanti sindacali degli imprenditori della grande, media e piccola impresa, del commercio, 
dei servizi, dell'artigianato e dell'agricoltura; 

g) rappresentanti sindacali dei lavoratori; 

h) il provveditore agli studi ed i rappresentanti delle università presenti nel territorio; 

i) i presidenti delle aziende dei trasporti urbani ed extraurbani, nonché i rappresentanti delle aziende 
ferroviarie. 
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2. Per l'attuazione del piano di cui all'articolo 24, il sindaco promuove accordi con i soggetti 
pubblici e privati di cui al comma 1. 

3. In caso di emergenze o di straordinarie necessità dell'utenza o di gravi problemi connessi al 
traffico e all'inquinamento, il sindaco può emettere ordinanze che prevedano modificazioni degli 
orari. 

4. Le amministrazioni pubbliche, anche territoriali, sono tenute ad adeguare gli orari di 
funzionamento degli uffici alle ordinanze di cui al comma 3. 

5. I comuni capoluogo di provincia sono tenuti a concertare con i comuni limitrofi, attraverso la 
conferenza dei sindaci, la riorganizzazione territoriale degli orari. Alla conferenza partecipa un 
rappresentante del presidente della provincia. 

 

Art. 26. (Orari della pubblica amministrazione). 

1. Le articolazioni e le scansioni degli orari di apertura al pubblico dei servizi della pubblica 
amministrazione devono tenere conto delle esigenze dei cittadini che risiedono, lavorano ed 
utilizzano il territorio di riferimento. 

2. Il piano di cui all'articolo 24, ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni, può prevedere modalità ed articolazioni differenziate degli orari di apertura al 
pubblico dei servizi della pubblica amministrazione. 

3. Le pubbliche amministrazioni, attraverso l'informatizzazione dei relativi servizi, possono 
garantire prestazioni di informazione anche durante gli orari di chiusura dei servizi medesimi e, 
attraverso la semplificazione delle procedure, possono consentire agli utenti tempi di attesa più 
brevi e percorsi più semplici per l'accesso ai servizi. 

 


